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E gì
3

è vero , come è veriflìmo >

che lVfficio proprio dell'Ombra

fia difeeuire con moto indiuifi-

bile i luminofi fplendori del So-

le , ben
1

a raggionc veggo defti-

nata 1" vmiltàdi mia penna à do-

uer fèguire il Volo fublime del

Merito , delineando con E om-
bra degEinchioda i gloriofi fplendori d'vna Serenifli-

ma ALTEZZA, quali nel fortunato foggiorno tra

quede amene Forede, accrebbero il Lume alla Maeftà

clegl'Applaufì. Con li giudo riflelio s' ageuola la (corta

al mio ardire nel dillegnare in quell'Orologio i foli

momenti del diletto, lanciando il dì piùà gl'immortali

regidri dell' Eternità, che con termini incircofcritti, e

indefinite milure , l'apraadequatamente deforme i e Eim-

A z menfo



menfe Glorie d'vn fi Gran Prencipc > Preueggo ò Beni*

gno Lettore, che mendicandoin tal guifa quache lam-

po diXuce al buio de miei caratteri , dai chiarori della

iùaFama , m* efpongo con le cadute a dar ilNome a que-.

fVAque : màs'abagliato datanti Rai non v'èchi poli*

refìftere,fpero ben anco defiggere dalla diicreta ibfFe^

renza del Mondo vn generoiò compatimento , per il

quale vmilianrlo alla Kontà di chi legge, la verieration

de miei Voti , conaugurij di Felicita mi io core. Viul

felice.

I/ORO-



L'OROLOGIO
DEL PIACERE.1

EMEVA {otto i viciniRugiti dell' infuocato Leone l

anelante , e fitibonda la Terra , e risentendone gì' aliti

piuaccefideil Aure il' paniere tormentofé dell'eftiua

arfura,uienclicaua dai temprati bacci de Zefiri paftag-

gieri momentanei rifiorì à gì' afFannofi refpiri . All'

hor che moltiplicando i fplendori alla Veneta Regia , il Fortunato fog-

giorno della Sereni/lima Altezza D'ERNESTO AVGVSTO,
Vefcouo d'Ofnahmc , Duca di Branfuich, Luneburgo éVc. e rirttra-

ciando T A. S. opportuno iolieuo al dilanio commune partorito dalla

più calda {cagione , pafsò à ricrearli ne-le fuburbane Forcite , Tn que-
lle , {labilità la dimora di qualche giorno nelle delieie di Piazzoìa, Luo-
co portato già indotte da Maria Figlia di Francefco Catara in quel
Tempo Signore di Padóua nella Cafa di S< E. il Signor MA RC O
CÒNTARINI ProcuratordiS. Marco* làdouehebbeS,BJ'rn>
nore di feruire in altre c'ongionturé alle SereniJime Altezze di <3 1 0:
GIORGIO III. Duca dì Saffonia , & del Duca ANTONIO
VLDRICO le.l'Àugàitiflìino Ceppo di Branfuich; riuoX 1 pà£
ìaggio a quella volta il giorno delii 7. Agoilo x6s;. feguito dal aobi ! 1 . lì-

mo



mo Corteggio delle|ue Darn^ e Omallieri, balle uoli ad' inferire cot

loro Afpctto anco nH' vmikà'de folcili ', qua lampi di Maefta, che il-

luirrar poliono le Corti più eccelle

.

Fùincontratp qucfi^granP^encipeda S. E. dilà dal Fiume ramina-

t$ la "Brenta ,'cc7ntiguVal Portoiìtuato mdla Villa di$. Marcino , Di-

Itretto Padouano , in diftanza di rnezo miglio in circa dal Palaggio

Contarino, doueperuenuto, fùaccolto con gl'arti deli' oflequio piti

efpreiiìuo del Tuo Core ,ch'iui con paralitica brama anfìofamente at-

tenda quel fortunato momento., che fpofar finalmente douea la.

felicità de fuoi Yotiad' vn' honorefigrande ..

Per pattare iì guado fudetto ,
prefero T inbarcb fopra quel Porto

,

che pompofamente.adorno di vaghe Tapezzarie , e maeftofi colonna-

ti , curuandofrin Arco Trionfale , non so s' oftenrafTe con diuota am-

binone le pròprie Grandezze, refo degno di fofienere il nobil pondo

atto a fiancar il Volo alla Fama , òpure fé con la varietà dei colori

,

cangiato in In di pace, preiTagififei Trionfi, che s'apreftauano ad'vn

Fortunato Diletto..

Sbarcati dunque felicemente all'altra Riua , fi viddero pronte fei

Carrozze,.tré delle quali con tiri àici,&i' altre con due Corrieri, tut-

te della Cafa di S. E. , che con V Equipaggio di.dodeci Staffieri , feruì in

vna di quelle S. A. icA\und neh! altre aiatamente.diuifo il Refiduo

della Corte..

Profeguirono all'hora il viaggio verfo Piazzola con il leguito di

molte Carrozze à fei , e varie Sedie de più nobili PaiTaggien, dalgrido

famofo curiofàmente fofpinti : e giuntinelf ampiezze di certa prati uà

Campagna
5 itendendoiÌda.due lati le Carrozze fopradette , formaro-

no in tal guifà à quella di S.A..vna figurata Cuiona ..

Il numero di que Ite, nonriufeì cosifacile in quel punto à poterli

ageuolmente raccogliere , riferirò fclo , che l'affollato ituo<o delle

ftefie , che firitrouorono di là dal Fiume , tratenero fino le prime hore

della Notte inxontinuo efercitio quel Palio, oltre la ferie faraginofa.

dell'altre , che pronte allo sbarco puotero proseguire il Corteggio

fenza ritardo veruno ..

Ariuati con lì bell'ordine al Palaggio Contarino , fu introdotto

nello iteiìb affiftito da duplicate Guardie, che confìfteuano in 40. Ala-

bardieri veititi alla S aizzerà con liurea.di color verde, e rollò , ed' altri

tanti



fanti Carabinieri, eflcndo riufcito oggetto d'ammiratione il vedere
nel concorlo de g ' Aiian.iarraciati ali roaeftofa comparfaneiProfpet-

to di qu ci regio i dif.cio vn' «.mpia Scena de più nobili Spettatori

.

MàperchelapoLcrtàdimia penna, non deue pregiudicare al pof-
fibile aiian-^efìà digcr.ercii apparati, ho creduto debito particolare

neli'/annefio djflegno riiarcireinparte con i vantaggi dell' occhio i di-

scapiti calafati davnarozaeiprefliua.









S'IO
qui m' accinge/fi à voler minutamente defcriuerc le ma-

o-nificenze merauigliofe di queftafontuofa Fabrica, intrapren-

derei vn impoflìbilc, conia Scurezza, eh' il filo tenue de più

proli/lì periodi , s' abufarebbe ben sì dell'altrui fofTcrenza

,

ma riufeirebbe poi inabile a fuilupparela mendicità del mio itile dal

faraginofo Labirinto ordito da vna congerie d' epilogati ftupori .

Con più faggia direttione lafcierò dunque quelle veci all' ingenue re-

lationi , di chi teflimonio di veduta , legalizò con veridiche depofitio-

nile publicate contezze della Fama communc ; ed' io reitringcndonn

in tanto fra i foli confini del mio aiìunto andrò fegnando con t ombra

de miei caratteriil'horc del felice foggiornod' vnSoicfiluminofo

.

Ne primi momenti dell' ariuo , fi dtuertì l' A. S. nell' oiferuare il) pri-

mo ordine delli Appartamenti fuperiori, che abbraccia il numero di

dodeci ftanze, e due Sale, riftorando con ilrinfrefco d'aque gelate , i

fitibondi difaggi della ftagione, fin' a tanto, che illuminate le foglie

tutte ne primi orrori della Notte , pafsò da quelle feortato da fei

Staffieri con torcieaccefe aliecondo Teatro delle Vergini eretto nel

Conuento delle fteffe, cheperefler capace folamente di 400. Perfo-

ne , non permife l' ingreflb nello fletto oltre la Corte di S. A. , che alle

folcDame,epoiàquelpiùdeCaualiierì,ch'inefibpuotero aggiufta-

tamente capimi ^

La vaghezza di quello è molto fuelta, e gentile , compendiando nel

poco ogni più vago intreccio di colori , e d* intagli , ma in queft' incon-

tri.- f ornamento maggiore era il vedere in v 11 eitratto di Nobiltà fi fio-

rita , accrefciiuii fpiendoriai Teatri, anziapririiin braccio alli ìtefii

nuoui Teatri alle 5cene. Qui fu raprefentato vn Drama intitolato 1'

Ermelinda , hauendo fuphto alla Recita le iole Figlie delLuoco così

per quello ricerca la funtione de Cantanti, e dell' Otchcflra copiofad'

inilromcnti d' arco , da tatto, e da fiato, coni.- per quello riguarda la

mecanica dell* altre Sceniche operazioni . Riufcì notabile in quello

Drama certa Machina figurata la Regia de! Fato,che vfeendo dall' viti -

mo Orizonte , e dii lattandoli quafi fin' al Protìcnio con cinqueMachi-

neriftrettein vna, refa oltre modo luminofa dalle faci di 60. torcie

ac«.cfe veniua à formare vna nuoua Scena, qual dramatico tratteni-

mento terminò dentro lo fpatio di due hore

.

Portoffi poi l' A. S. feruito come fopra , dal Teatro verfo al Paleggio

,

B ed' iui



ed' lai nella Delicìofa dell' Aquc ] che lo circondano ,~ era apparec-

chiata lauta Cena invn Buccentoro capace d*8o. Perfone intagliato

per ogni parte con vario intreccio , coperto nella fommità da maefto-}

fo tirato di veludo color cremefino trinato d'oro , & adobbato nel
pAuimento da pretiofe tapezzarie , fopra il quale s' inalberaua vn nobil

Confalone con freggi dorati , ed' Infegne . Lo sfoglio ricchifiimo del-

l' Argentane,& la vaghezza de pompon* Trionfi, chefrcggiauano la,'

Menfa , efigeuano fcmpre più infettiate le anunirationi à così bella

comparfa . Tralafcio , come più efuberante, che neceflaria la rela-*'

tionc delle molte , e rare viuande , delle quali il iudore dell' Arte impo~
neri la Natura , per inbandire le Tauole, perche riufcendo quelle fé

non pò co rimarcabili, almeno poco considerate dall'Animo de?

Grandi , {limo bene nelf abondanza de più qualificati cibi vfare la fo—

brictà , anzi fin con la penna ofìeruarne il diggiuno . Neil' afcendere ,'

fu con voce ben' alta tre volte falutato dalle Ciurme del Buccentoro %

e fcoflandofi dalle Rjue, fùrinouato ilfaluto daHo fcarico del Canone
di due fuelte ed' agili Galere , che con fiammole tremolanti , e feriche

Bandiere corteggiauano quell' ampia mole per l'Onde, a cui feruiua-

no alcune Perfone efiftenti in vna Felucca come pure alla feconda

Menfa apparata in altro picciolo Buccentoro

.

Degno di particolar ofleruatione riufeì , che f efalationi fumofe ,'

caufate dallo feoppio de sbari , non fi rendeano alle nari come al folito

naufeofe , auenga , che con artificio!! odoriferi inebriata la miftura del»

Jepoluijdillattandofi quella rifolta infumo per l'Aria, giungeua ali'

alito degl'Alianti fenza fchiffo almeno, fé non gradita : Quanto ab-

bracciaua il lungo tramite bagnato dalla delicia di quell ' Aque , era da

ogni lato oltre modo luminofo,refo tale dalla magnifica ercttionc di

Jiìolte Statue , al naturale , ed'intiere , che con mirabile difpofitione di-

nife sùT eminenza di quelle Riuc, col lampo accefo dinumerofe Fa-

ci , apriuano all' incollanti apparenze del Flutto , vna Scena di fuoco .

Auanzatifii Legni in qualche diilanza, s'vdì loitrepitofo rimbombo

d'armonica Sinfonia , che con Trombe , ed' altri Itromenti d'ogni

forte, diede fintroduttione ad' vna Serenata à quatro voci intitolata

ii Vaticinio della Fortuna , rapprefentata dalle itefie Figlie enfienti

ìbpra d' vnPoggiuol o contiguo all' Aqucftjfìe , la di cui foaue melo-

dia ricreò per lo fpatio di più d' vn'hora f affollata permanenza de gì*
r r *

Aftan-



Aitanti , eh' attrati dalla merauiglia curiofa , che gli fauellaua su gY oc-

chi , auinfero alla taciturnità del labro vn filcntio non mai interotto

.

Finito à pena quello Muficale Applaufo , egalcggiando alquanto il

Buccentoro con la feorta delle Galere in quel feno di delicie , compar-

nero d'inprouifo dall' onde in facia allo Iteflo , fucceffiuamente tré

Machine . La prima era figurata Nettuno afeifo fopra d' vna Conchi-

glia tirato da due Caualli Marini 5 la feconda feortaua Eolo a" cauallo

<f vn Delfino , la terza raprefentaua Amfltrite fopra d' altro Moftro

confimile . Quelli tre Perfonaggi (oflenuti dalle Figlie ftefle, al con-

certo fonoro di ripiena Sinfonia , fnodaro le voci al Canto rapprefen-

tando nuouo poetico intreccio , figurato la Schiauitù Fortunata di

Nettuno

.

La coftruttione di quelli Moftri, che fenza fcoprirfiil modo, feor-

tauano leDeità fopradette, era affai nobile, ed'ingegnofi, facendo

à gala dei flutti gareggiare i finti Ritratti dell'Arte con gl'Origina-

li veridici della Natura : ma ciò , ch'in cflì s'ammirò di più raro ,

fu fingo lar diletto il vedere gl'occhi dique'fquammofi , luminofi.

oltre modo, e trafparcnti , e molto più fonemare , che quelli

con il moto, horchiufo, ed* hor' aperto delle fauci , e delle narici ,

giuano gentilmente ipruzzando d'odorifere ftille i fpetta-

tori vicini . Non poco fu il contento vniuerfale riportato da vn*

Apparenza fi nobile , che impiegò la dilattione di qualche Tempo ,

fin' à tanto che auanzati à gran palli oltre la metà della Notte , fi con-

chiufeconvn* Aria; che non meno con l' efprefliua delle parole, che
con la dolcezza del fuono di molti flromenti d' arco merauigliofa-

mente accordati con le fiila d'arq-ento, inuitauano ad'vn foaue ri-

pofo l' A. S. qual poco doppo , falutato con sbari , e sbarcato à Terra

,

fu con l'ordine primiero feruito allefue ftanze, per rifarcire in parte

coni' adaggiatc pofe del fonno , i dilaggi partoriti dalle vigilie d'vnlu-

finghiero Diletto

.

EiTendomiperò preffiffodi nondefiraudare al potàbile conia po-
uertà di mia frafe, le grandezze dell'Apparenza, fottopongone gì*

ingiontidiffegni ai rifieffi dell' occhio, vnpicciolo modello di quan-
to fin hora accennai i che fc tra l'anguftied'vn foglio, non potrà im-
priggionare l* ampiezze d el Fatto , gonfio d' applaufi douti , ordirà al-

meno tra le linee de gl'abozzi libero il campo alle congetture dell'

Ucapaflaggicra.
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IL VATICINIO
DELLA FORTVNA:

DELICTAN DO l'A-SnelTAque illuminate da

molte Statue , affifo alla Cenaapparecchiata nel

Buccintora corteggiato da due Galere y feguirà

fòpra il Coni dorè efifteiite in vn lato del Palazzo ,che

jiguardar Aquefìeffe rinfraferitta Serenata.

La
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Z^ JMufica 3 La Gloria La Fortuna

e Cintia.

2Au£^é/f6§&£é&!&R> ' ch'in Tomba d'orrori

La fofca Notte ha già fèpolto il giorno/

E fplendon d' ogn' intorno

Faci di Stelle al Funeral del Lume;
Lalcio le molli piume,
E feguo il Raggio della Dea Triforme»

Per vagheggiar" il mio bel Sol , che dorme*
Pupille vezzo fé

Nel Sonno fbpite,

Pofate dormite.

Dormite sì, sì,

Fra placide pofè

Godete li calma,

Ch'Amor à quell'Alma
Dal feno rapì.

Pupille, &c.

Glor.Taci ò Mufìca Dea , ne vegga il Mondo
Sott' all' ombra de Mirti,

Neghittofi gl'Allori

Dei lafciuetti Amori
Su molle guancia inghirlandar le Rofe:
Lafcia il Voi di Cupido;
E feguì ormai d' immortai Gloria il grido.

1

Mu£Diua, di qual imprefa

Solecito defio

Toglie all' otio innocente il canto mio?
Glor.Or, che su quelle fponde

11



Il bel Fior de gl'Eroi la Gloria onora}
Scioperata dimora,

In amoro/è gare,

Dilapidar non die l'Imre p{,\ nreT
Mu£ Della Gloria ai voleri

Schiaua è la mia Fortuna; in quefto punto
A'vn fibillar d'Alloro

Squoto l'eburnea Cetra, el' Plettro d'oro.'

Gui s ode M/f Asrnr/fa» li ftromenti'dnppo dì che fègUtlo (ifepitofi

concerto d armonica Sinfonia; ,

Muf.Al GRAND'ERNESTO AVGVSTQ
Tralcio regal de Cefari Famofì,
Il di cui Blando inuitco

Crebbe le Palme alla Morèlla, e al Rheno,
Con tributi diuoti

Dell' Apollinea Fronda vrnilio i Voti;
Tu, che fei Fulmine in Guerra

Godi in oace hore beate,
Già ai folpir d'aure temprate
Brilla il Cicl, ride la Terra.
Godi in pace hore beate
Tu, che fei Fulmine in Guerra.

Glo. Dell' Ateftin Vetufto
Inclito Germe-, al cui Valor fublimc
Là ne Belgici Campi
Fé Scena il Suolo, e fu Teatro il Mondo;
Or che di Glorie abondo»
Doni all'Anima Grande

;

Fortunati refpirì,

Fra dorate ritorte,

Vengo à feorgerti al pi* fchiaua la Sorte.
Fort. Io, che cieca non fono

Ai Rai del Merto, e de Guerrier più illuitri

Su Ruota indiferente

E buone, e ree l'alte Vicende aggiro;
A tè del Ciel Germano
Aftro di pura Luce,anzi gran Nume,
Al veridico fuono
D'armoniofà Clio,

Profperi euenti a preilàggir vengh'ìo^
Benché Cieca rairemori Fortuna,

tal



Tal il finger ma Cieca fon ì :

Quella Benda ,. che iL guardogl' fnuoglie*

S'inuola,. il toglie

Se- la Gloria, fa. lcorta al && p —
Benché, &c.

€lor.Del Preilàggio febèe,

Sian vigili Cuitodi. in Ciel le Stelle:

In braccio a Dori uà tanta

Retti immobile il flutto : e à- <^iuno> in Seno*
Poi! Zefiro alato „
Se con le Voci: tue faueila il Fato».

lort.Là del Deftin nelle: Fucine eterne
Su la fatai Incude:

Tempra Fabro, immortai Fulmine orrendo»,

Ch' in tré parti ^affilato.'

Triplice piaga in. vn fol punto: vniicej;.

Quello à. noi preilaggifce

Nella man de. tuoi Figli,,

MASSrMrAN, GIORGIO L.YI^I, E AVGVSTO
Ghe Bifantio feonfìtto

Vedrà ih tré parti
-

il fuo: Signor, tra^.; or-

Onde T Aquila; tua co i tuoi Leoni,,'
Segua il Voi Fortunato

D'Aquila Augufta,. e del Leon: alato,.

Glor. Vincerà ,• sì. vincerà

L'empio Trace il fuo Valor.
MufeFort.ài E il guerriera fuo fudor

Nuoue Palme inafEerà..

£$ L'empio Trace il fuo Valor,,
Vincerà, si vincerà..

Muf.Mà come- or', che rimbomba
In lieti applauiì ebra di gioia: ili C^Vò„
Con nuuololo Velo,.
Cintia da noi s'aiconde,:

E tra gl'orror i Ragi fuol confonde??
Cuit.Ben'à raggion mi cuopre

Vertiginolo orrore,-

E radoppio il pallore-

Ai freddo Lume : or', che tra mille Faci,
Veggo di Notte a feorno
Ih facia all'ombre infùperbir il giorno:.
Onde forz'è,. ch'io tema.

r

Spar/à



Sparfa nel Suol> s'vn tanto uncendit* av« : tpa.,

Del Luminar maggior l'iter?! Lampa» a

Penfe Caligini,

Notturne Tenebre.»

Tingete à Cintia

Il bianco Vel:

Ora ch'in cenere

Il fìiol dilleguafi,

E vafti incendij

Vomita il Cieli

Denfe, &c.

Glor. Qual van timor t* ingombra

Pallida Dea? non vedi,

Ch'ai Prence ERNESTO AVCVS70*
Tra l'aque, e rra gl'ardori

Qui fuda il Fafto in machinar ftupori?

Vieni accorta i tuoi Rai,

E ammirando vedrai

Del CONTARINO in qucft'atw igL»o:>

A' gala di Nettun, fcherzar il Fuoco,

Railèrcna il fbfco Lume,
Bianca Dea non pauentar:

Rendi al Raggio in pallidità

Il Candor del viuo argento*

E fi vegga in vn momento
Chiara Cintia à fcintillar.,

,

Kafferena, 8cc,

Cin.D'vopo non Ve di Luce
Làdoue vn Sol rifpiendc;,

E doue tante Stelle,

Quantt Dame sì belle

Dentro l'atsgufta Mole
Vibrano ardori, e fan Coroni al Sole»

Fort.Triuia, faggio Rifletto

. A retra i pam tuoi,

Faran fcorno al tuo Lume j Ì Lumi fuoù
Io lo so,

Quanti Amanti
Vn tor fguardo faettò:

Bafta dir, ch'ogni moment»
Pregar fento

La Fortuna.»

Ch'i



Ch'à lor doni forte alcuna.

Con quel Bel, che gì* infiammò,,
1

Io lo so, &c.

Muf.Chi non sa,

Quanti pianti

Cagionò la fila Beiti:

Diro fola ch'à tutte i'horc

Per Amore
Si ftà in pene,
.Ne più fbeti hurc ièrene

Chi per lei penandoci.
Chi non sa, &c.

Glor.À baftanza il tuo Canto
S'vcU sii quefte fpìaggi* « T>ca c»iiora7

Già la dorata Prora

Squarciando il Flutto infido

Lacera Tonde, e più non bacia il Lido.

Fort. Per i folchi fpumofi

Seguirà l'ampia Mole il Volo mio;

Reftate Amiche in pace,

Glor. Cint. Mu£ à $ Amica addìo .

Fort. Nel Mondo , chi non ha - &

Fortuna in fìio fauor, l •>

Non fperi di goder:

S'ogni Felicità,

Che può far lieto vn Cori
Sta folo in mio poter,

Nel,Scc

M fine della Serenatawlk dewe]





CK'à lor doni foit« ricatti

Con quel Bel, che gì' infiammò.:
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#j ara a arasti

L A

S C H I A V I T V
FORTVNATA

DI N E T T
" V N O:

NEL mentre TS. À. fi trattiene nel Buccento-

ro Corteggiato da due Galere cenando com-
parile nella Delitiofà dell'Aque illuminate

da molte Statue con faci accefè , Nettuno fopra

vna Conchiglia tirato da Caualli Marini, poi Eok>
fopra vn Delfino x e Amfitrite fopra vii altro.

A Net*QuaI





l«i"i 1 « Sii!
Nettuno, Eolo > Amfitrhe.

Nett.$&&££S^)tóg Val Prodigio natante,

Argonauta audace?

De Popoli fquammolij
Sferza il dodo ipumante ai flutti ondofì:

Re^an l'Èrebo , e le Sfere,

Gioue » e Plutto à lor pim-cic,

Ch' io del Mar l' Impero haurò :

Nò , nò , nò.

Sofrir non voglio,

Che s'viurpi à me quel Soglio,

Che il Dettino a me donò.
Regan , dee.

Da gl'Antri di (otterrà,

Eolo s' affretti à fpriggionar i Venti",

E facia , che a momenti
Scherzo d'algenti fiati,

Reftin d'Arte Maeilra i Bofchi alati.

Eoi. Del Tridentato Nume
Qui volo ai cenni : io fquoterò dell' onde
Il Giogo vacillante,

E'vedranii in inftante,

Tra infranti Legni , e lacerate Sarte

,

Naufraghe in ieno al Mar, Natura ed' Arte.

Nett. Pur, che refti depreliò

Si baldanzoio orgoglio

,

Perda le calme lue l'initabil Soglio,

Egl'apra ad' ogni palio

Mille Tombe di Vetro vn vmo fallo:



EoLAl dottar dell'Aura l e Y Onda
Tuoni il Ciclo , e frema il Mars
Speri in van' Nocchiero accorto,

Di poter in braccio al Porto

La iua calma aiHcurar.

Al lottar, &cr
£mf. Temprate i voftri fdegni

C'Amici Numi

-

}
e di Bifantio ai Lidr*#

Contro barbare Amene
Ice fremendo à vomitar procelle:

Ne sii ipiaggie lì belle

S'oda Pjccuto fiato

Del freddo Borea x ò d'Aquilon gelato-

Nett. Qual rifpetto ò Amfitrite

T'obliga alla diffeià.

Di chi del Regno mio

La libertà s'vfurpa;

E col Tuo Lume , il mio ìplendor deturpa?

Amk Nettuno , fé noi fai

Quiui di Gloria vn Sol fpande i {noi Rai..

Quel Sol , eh' al CieL Germano-

Moltiplica i fulgori,

E con feruidi ardori

D'amico zel , che la bell'Adria accende,

Nel fegno del Leon , foggiorna , e (plende..

Nett. Non più -, già ben comprendo

L'Inuitto Eroe qual fia,

Onde , ch'io mi foggetti

A' foftener i' eccella Moie è giufto,

Che baie è al pie del grand'ERNESTO AVGVSTO.
Su , su fchierateui

Tritoni , e Glauci»

Dai cuppi Vortici

Sorgete su.-

Eoi. Alati Zefiri

Con fiati amabili

Temprate al Syrio

L'amor qua giù.

Nett. Su , su fchierateui , ève.

Amf. In van Nettuno in vano
Votiui applaufì al Semideo prepara „

Or > che Notte fi cara

Ingombrando d' orrori



Le già ftanche pupille,

Efigge dal Mortai pofe tranquille*
T
ett.Ah nò, non mi s'inuolc

Così torto il mio Sole,

Che sì me il concede

L'honor , ch'in me diffonde vn sì bel Lume»
Rinuncio , e più non curo

Ch'haki in me Culla, e Tomba il Biondo .Nuttl€<

anf. Riilèrba à miglior tempo
O Dio dell'onde il tributario omaggio»

E de tuoi Flutti ili tanto

Il mormorio ipumofo,
Luiìnghi Alma lì grande al filo Ripofo»

JNett. Schiauitù Fortunata

M'vmilia a tuoi delirio
T
o con il Popol muto
il queft'algoio Regno
lefto per iecondar il tuo dìilègno^

nf. Sin' alla nuoua Aurora,

Cerca breui ripolì ò Prence inuittos

Che per tè in Cielo il Fato

Veglierà con cent' occhi Argo ftellato-

Jaro Sonno, dolce Oblio,

Spiega il Voi su gl'occhi (iioi .,

Ne l'orror de fogni tuoi,

La fua Pace in duol trasformi.

Pofa ò ERNESTO, dormi, dormì.

Ombre cieche, iàcri orrori,

Siate fcorta a fìioi contenti,

Ne fognando in faufti euenti

Vegga il Cor Lame deformi:

Poia ò AVGVSTO j dormi» dormi*

il limddlaSerenatadiJ^Qttuno^





SE
mai tra le pofedel Conno pingendo ideal pennello sùle bug-

giarde Tele dell Apparenza, con la varia diuifa delle chimere
colorì à chiaro ofeuro Scena alcuna di contento vano a chi dor-
me : io con euidenza probabile , vegliando ne gì' altrui fogni al-

la Verità, ardirei d'aflerircon cotlanza, cheladiuerfìtà deH'Imagini
imprese da ti rari fpettaeoll, habbi nel refiduo di quella Notte, nelle

&
fo-

pite menti d* ogn' vno
, architettato eceelfe Machine de fognati pia ce-

ri . Ma defto finalmente ogni fpirito , non so fc tocco più tollo dai ri-
uerberi del Sole già adulto , ò fé punto dai filinoli impatienri di curiofo
de/ìo 5 certo è , ch'ella riuerita comparfa del Serenimmo ERNE-
STO, iìfèpaflaggiodagfinganneuoli allettamenti del Sonno, alle
fpremutefoftanzed'vndiletteuol foggiorno. Ed' ecco, chel'vmiltà
del mio labro bacciando l' orme di quel fourano feguito dalla fua
Corte

, e corteggiato da numerofa ferie.di Dame, e Cauallieri ., mi
icorge nel luoco delle Vergini , la doue la varietà de gì! oggetti haureb-
be pollo in fcom piglio ogni più efatta aplicatione, fé in vnPelago di
tante merauiglie non haueffi hauto per cinofura la feorta d' vn il

gran Prencipe

.

Si Affarono dunque le prime attentioni del guardo nel rimirare tua
gentil Libraria copiofa di molti Muiìcali Volumi, d' indi palatini al-
tra Sala deltinata à gì' efercitij virrnofi d ; m-nto ,€ fimno in oo-ni gene-
re di ftromenri così # Arco , come , da tallo , e da fiato , furono in que-
ftaoflcruati infaraginofa copia, Plettri, Cembali, Cetre, Trombe,
I impani

,
Flauti

, e limili , dellinati all' impiego erudito di quelle -Fi-
glie. Doppo di quello s

w

inoltrò l' A. S. in vn ampio Salone, incuifi
Viddero piantati molti Telati perii lauorode gl'Arazzi, e Tapezza-
ne rabricate ali vfo più raro , e peregrino , eflendouim elio l' abilità di
poter fabnearne fino alla larghezza d' ottanta cubiti , e cento , e-fciìàn-
ta per lungo

, Salita vna fcalla à lumaca fi hebbe l'ingrefiò in vna
^ramparla con tre Torchi da inprontar Rami

,
poi in altra douc s inta-

glia a Dohno, & aqua forte per il feruitio di S. E. d' indi alla terza fupe-
periore per le flampe de caratteri

, proueduta parimenti da triplicati

«LlP
h
''

^

f" veduto trauagliarfi nelterzo Tomodelle Crucciate

Sro^o2
r

^
della>^F^ni,

4

Gi^, ..dotte dal Francefe al

PtSe Tll
5 ^r^ 1^ ben P»fl» vfeire alla luce , perpoiprolcguirc alcune altre Opere dello ileiTo Auttore . Difcefa poi la

C Seal-



Scalla s'andò nel Dormitorio proueduto di 38. letti eflendoà'punto

tante le Figlie oltre la Piiora, ma capace di numero molto maggiore
>

e di qua per altra Scalia regia, frcggiattadi Statue, Scaltri ornar^nti

di rjlicuo , ampia , e maeilofa per ogni lato , s' sndòà riferire in vn

Chicilro , che con colonne di pietra viuaeingeua quafiin quadrato

equilatero vn vallo Cortile . Rielce quafi incredibile la moltiplicità

delle ilanze comprefe nel Riftretto di quelle mura , tra le quali oiTerua-

bili fi rendono quelle defluiate all' vfo della Speccieria, dcueil candi-

rono frutti > e fiori d'ogni forte, fi trauagbano palle, geli, econfet-

tioni in ogni genere > fi llillano aque , ed' ogli odoriferi , ed infemma 11

fabrica à perfetticne quel più , che può vfeire dalle più celebriAroma-
tarie , e Fonderie più famofe, così per quello concerne all' vfo d' in-

bandire , e profumare , come per quanto riguarda alla cura de gì' Indi-

lli dui nel manipular Farmaci , e (temprar Medicine . In quelle foglie

fu leruito l' A.S.c fuccefliuamente le Dame , e Cauallieri , e quel mag-

gior numero de varij icggetti d'ogni Natione, che in quello giorno

dellinato alle Glorie del òerenilTimo A V GVST O , godè il priui-

leggio di rimirare iui raccolto, ciò, che prima à pochi fu permeilo d'

ammirare, che ce ni' occhio fol della Fama.

Temo non mi s'aferiua a difetto il perdermi nella deferittione de

luochi domellici , come Refettorio , Cucine ; Cantine fottcrranee ,

Magazini, Ilanze per il Predicatore con le lue Ruote, Litfìare, Corti,

Pollane, Giardino ,Vccellicre,Onicelliparticolari, Brolloconfrut-

tari di rare qualità,e Pergolatti, Ofpiceo per il giuoco de Bambozzi, Saia

con ogni forte di g iuochi , Sacrcllia , & altri lìmili , cnde lafciando à

dietro in quella parte ogni maggior rifefio , mi reilringo nel riferir fo-
;

lamente , che da quelli Chiollri lì palla per via iotterrarea fin nel Core

delPalaggio , lenza potei elìeren n t do alcuno olleruato, èfeeper-

to. Viciti da quello merauigliofo Recinto j fituato contiguo alia Fa~

brica ne n per anco (labilità di kntuuio Tempio con Catacomba, de-

lie efifteno molte Reliquie deCcrpi Santi , &frà l'altre, trelettere

fcritte Hi mano di S. Ignatio di Lovola ali' E. di Zaccaria Ccmarini

Auttore cr.s. E. Ireggiato da cinque Organi con Iuoj Coi* jMuf.cali :

aprì nuouaSc«na d i curW-.tàla cemv^piaticnecei leatrogrande,

capace di più mille Palone, la di cui vanezza nella Rtcitade famef

Drami fu nicchio propornenato al e araccollo ài centinara di Deftne-

ri,



*j 5 e formòCampo ageuole al paleggio di più di 400. Personaggi, ol-

tre feiflanze grandi dai lati, perii venire delle Comparfe , eia Ripo-

flaper cento Caualli . Il fo fritto di quella gran Mole è ftuccato d' oro

con rebefchi rimmellì di fpechi , nel pauimento è tutto perforato d' in-

ferii, vuoto nel feno per renderlo più armoniofo, efrefeo, abile ari-

ceuerlo da condotte occulte di vento, gì' ordini de Palchi, fono al di

dentro dipinci ad' oglio color porporino, aldi fuori, abbigliati da in-

trecciate ftuccadure con Figure dorate : le mura de Corridori , che

guidano a quefti, dipinte à frefeocon molta vaghezza di varie tintu-

re , le Scalle fpatiofe, e di pietra, con Statue sii i limitari delle lìeile ,

eh' alfoccafioni s'illuminano , ha capacità di far fortir difotterra le

Scene , ha Orcheftra affai grande , e nei lati del Profcenio $ alzano due

Elefanti al naturale con Cartella fopra il dorfo , eh* all'occorenze s' ag-

girano , refi mobili ad' arte. Doppo di quello l'ercttione di molti, e

varij Edifici; , da ferro , da feta , da Legname, da Lana, e Fondane ,

efiggeua dal genio curiofo vn occhiata pafTaggiera, màlabreuità de

pretiofì momenti deftinati al rifleffo di cofe maggiori, sì fé argine alla

corrente di tanti oggetti, che feco rapiuano il dispendio d'vn Tempo
fi caro . Trafcurata però l' ofleruatione di quefti , non meno , che del-

l' ordite magnificenze in vna regia Piazza , qual curuandofiin Arco

con dupplicato ordine de Portici atti al corfo delle Carozze, nell' ar-

chitettato Labirinto di triplic e fila di Colonne,impriggiona leammira-

tioni : pofpofta l' offeruatione alla Fabiicu di certo Muro , che ftenden-

doCi coperto à volti, ed' alzandoli inproportionata diftanzacon pic-

ciole Torri , abbracciando il feno di fruttifera Campagna ,
per hora li

dilatta fìn'doue può preffiggerfi lontana meta il lancio d'vn guardo

per doucr poi profeguirfi al giro di più miglia , deftinato alla riflerua di

varie Caccie,lafciato, dilli tutto ciò, & altro di più quali in negletto

abbandono > fi pafsò di volo con l'occhio alle ripoftede Caualli: Era-

no quefte occupate da 25. Deftrieri deftinati al feruiggio di S. E. e quali

tutti della Razza de fuoi Ccrileri : il Tetto ftendeualì a volto , e le polle

cran diuife da colonne di pietra viua. Da quefte fu feruitoil genio

<li S. A. in xrna FHlnrca all' ofleruatione de Molto Marini deferirti

nella Serenata predetta, efiftenti in auelf Aque delle Pefchiere . E
poifiprelè il camino alPalaggio paifandoper vna fuga distanze no-

bilmente aredate di veludi broccati d' oro , altri veluti cremeii , con fue

C z tri-



trine, Arazzi di fuperbo lauoro, fete d'ogni forte, di rare pitture, di

fontuofetapezzarie, Riccammi, RimmefTc da letto di punto maria
,

Sedie di tartaruga di fupcrbo , e nobile lauoro, & altre adequate à

gì' adobbi , ed' in fine , d" ogni più pretiofa tuppelletile, tra quali ango-

lari: fi refero ducrapeti confondo d'oro ricchiflìmo apprezzati circa

due milla doble , & vno nel pauimento d' vna gran Sala , di lunghezza

di quaranta cubiti , e largo 36. , il corfo , delle quali ftanze à retta linea >

può eguagliare ia volata d' vn colpo di Mofchetto , lafciando da parte

le molte altre , che dai lati fiancheggiano vna Sala terrena coronata da

maeftofa Ritonda , quali tutte erano cuflodite dalla guardia d' Alabar-

dieri venuti alia Suizzera come pure ogn altra Stanza del Palaggio

.

Vicino all'horail Solcai Meriggio, cperquotendocon infuocate

vampe la nudità della Terra, chiamaua a raccolta la fianca Immanità,

che con il Mantice anhelantc d' vn' affannato refpiro , e con gì' aperti

fogli ventillati dalla Delira , incalzando-i bollori dell' Aria fi diileguaua

infudori.

Si viddero adunque in quel punto adaggiate le Menfe eftefe in femi-

circolo nel capo d'vna gran Sala fuperiore frapofta à dieci ipatiofe

Stanze vagamente colorite nei Soffitto, incroftato di varie pitture, ri-

coperte nel pauimento da lungo ftrifeio di tapezzarie , ed' in ogni parte

con fete , arazzi, e pitture nobilmente adobbate. Freggiauanoi lati

della Tauola aricchita da fonruoii Trionfi due fuelte Credentiere , che

s' alzauano in piramide , F vna con lo sfoglio di numerofi bacilJì , ed' al-

tre Argentane, l'altra copiofi dibeliiconi dicriftallo del più apprez-

zato lauoro , con ilferuiggio tutto comTmile , oltre due bottiglierie di

molto vaga Apparenza,& altre Menfe apparate nelle Stanze con l'ap-

preftamento depopafti , confetrioni,ed' altro all' vfo delle fteffe il tut-

to di qualità , e quantità più rara , ed' eccellente . Neil' eftrcmità , e dal-

le parti luperiori (tendendoli verfo al Tetto alcuni Ballauftri, forma-

uano vn triplicato Coro , in vno , de quali erano difpofte le Figlie con

il ripieno di tutti li ftromenti Mulìcali . Vfàndo la folita attinenza nel-

la defcrittion e delle viuande , riferirò {blamente ,. che terminato il

Conuittonel cnnfumn delle portate in ogni gm^rp Hprihì graffi , fu-

ronodidel nuouo rinhnnditHp M**nfecon Trionfi, Raffreddi , e por-

tate d? ogni forte di viuande magre, e di pefei più peregrini , {bruite

cmefle tutte dalla guardia di pochi Suizzeri , e da' Staffieri . Riti:ouau>

doft



don*dunque l' A. S. in tal guifaalla Menfacon il Fiore piùfcieko H^nà
'

fua Corte , sàia Faciaper così dire d' vii picrici Mondo itemprato m
vn Tranfunto di Nobiltà fpettatricc , doppo i' interuailo di qualche di-

mora faporitamente condira daldoìce d'armonica Sinfonia, Ti vidde
all' vltimo dirimpetto, feender dal Tetto in lontano vna Machina fi-

gurata vn Monto Ceieite , qual con il moto del Capo , Zanne , e Coda
auanzandoiHnAriahnlametàdedi Saia, diliattandoii conl'ali (pie-

gate, formò Scena mirabile à cinque Pcrfonaggifopra dedafteifa efi-

tfer.i . Inchiodato per ciò io fguardo d' ogni vno fupra (ì meraui^lio-

iàd.uifa, refe il labro de conili ttati, quali Tannalo di volontario dio--

giuno tra cibi , lènza che ftjlata Cerere in quinte efìenze di Lullo
, pò»

teifedeuiare già mai con gì' allettamenti de! gufto , le fi fé carriere

de L'occhio da meta (ì bella , al di cui feopo drizzando tutti li ftrali de
fuoi ftupon l" Arco fanpre tefo del ciglio , impediuain tal guifala mi-
ra ali'opeiarioni d'ogn altro lenfo inltupidito . Pure

, perche tutta

via gareggiar p telici Vdito comi godimento dei Lumi, la Melodia
de più l jaui Legni fece Malico tuono alle Voci , che fnodarono il Can-
to ali. Liceità della compolìtione qui vnita, à cui die Nome. Il Ri-
tratto della Gloria Donato all' Eternità
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IL RITRATTO
DELLA GLORIA

DONATO ALL'ETERNITÀ'*

NEL tempo che FA. S. fi trattiene àPranfo ap-

parecchiato in Maeftofa Sala , comparile dal

Tetto vna Machina figurata vn Moftro Cele-

fte, che difcefà formerà fcena à gP infrafcritti Perfo-

naggi, difpofti nella fteffa in varie guifè, auanzandofi

fin* alla metà della Sala con la Machina

.

A z La



? g $ « € £ S * fc.i

Eternità , Idea . Virtù* Valor > Grandez^z*a>

Coro£ Infiromenti';

O , ch'abraccio in me fola

Quanto ha d'Immenfo il Ciel , di frale il Moneto >

E in me ftellà confondo

Con ordine indiftinto

Prelente , e irato alì'auuenire iniieme*

Da te Pittrice eccella.

Ingegnerà Celefte,

Fabra di nuoui Mondi, Idea lliblimev

lì cui vallo diilègno

Tutto il creato in vn penlìero vnilcej

Da tè, da tè delio

Yn Ritratto di Gloria al Trono mio*-

Nel mio Lin , che non focicnace-

Al rigor d'ingorda e'ti,,

Il Pennel d'Idea viuace

Il contorno ordir potrà.'

lUea.Cran Dea, che fola olienti

Con metro indefinito

Pri-ncioij ignoti , e inciruofcritte m&éf
I ibùrani tuoi cenni

Ad'vbbidir m'accingo,

Elopra il vel- d'Eternità dipingo'

D'Eroico Ipirito

Gl'oggetti nobili

Vnir laprò:

£ le memorie'

D'Eftinu Qeiari

Ri-



Rifueglierò

D'Eroico, &c,

Con lecite rapine <

"

• *

A' gl'antichi Aleilàndri

Il Valore s'inuoli,

La Fé di Curtio, à Sceuola il coraggio.

La Nobiltà à gl'Augufti

L'ardir d'Oratio, e de Catoni il felino),'

E facia Arte Maeftra

Con erudita vfnra

De fuoi tefoii im^wuerir Natura

T

Grand. In vano, invan t'affanni

Ne logorati marmi

Scuoter i tarli al fepelito Oblio ì

Che fé t'offre la Sorte

11 Prence ERNESTO à lauta men£ affifo,

Tu puoi trouar in eflo

Vn Ritratto di Gloria al viuo eipreilò»

Vir. Per colorir l'Imago,

L'Iri della Virtude

T' appretterà i fulgori,

E de celefti azzuri

I più fini colori.

Val. Con t'intigni fìie gettai «

EfHggie così bella

Per animare in parte

Auuiuerò su finte Tele vn Marte,

Eter. Se s' vnifce alla Grandezza

II Valor, e la Virtù 3

L'Opra haurà tanta vaghezza»

Ch'io non so bramar di più: . . .

Su, su, su.

Senza dimora
Stringi il Pennello i e i Lini miei Colora.

Grand. Tingi nel regio fangue

De gl'Antenati iuoi

L'ordimento primiero, e togli il Lume
Da due Ceiàri illuftri

Ottone il Grande, e. Federico Augufto:
Poi l'Accio, e l'Ateftino,

Della Saflonia il Soglio,

Il Fulgor Palatino,



IÌ
; Bauaro Diadema!

La Corona di Dania/ ci' Cicl Britan^ .

Con l'intreccio più vago

Jormin lo Scudo all'ideata Imago r
Stelle con voftra Pace,

Da voi Lumi maggiori

Il voftro Ciel non ha:

Se voi non fcintjllate

Con più fereni ardori,

Ai rai di voftra face

Il Suol non cederà .-

Stelle, &c
Tir. Ih Orbe così chiaro*

Le fembianze del Volto

La Virtù già dillegna.

Nel Campo della Fronte

La Maeftà palleggi, il guardo, il Ciglio
Con graue fouraciglio

Sforzi à temer, & ad amar inclini:- (

Sian del Labro i Rubini
Or'pietofì, or'feueri

Archi di Pace, e Fulminanti Arcieri,-

Jdea. O Some al primo abbozzo
Del grand'ERNESTO, nell'Idee fubliini

Della Gloria il Ritratto al viuo eiprimi ^

VaLGli baleni su i Lumi
D'ardir vn Lampo: eiprima:

Il Coraggio dell' Alma vn Genio inuitto j

Nella temuta Delira

Stringa vn Brando fatai, quel Brando lfteno*.

Che ne Campi di Marte'
Seminati di ftra^gi

Fé germogliar gl'Allori,
E il Sol di Gloria.il biondo cim gì' indori

£

Vir. x Valor, e Virtude
Val. Conduce gl'Eroi

A Vita immortai,
Nel Mondo, che vai

Ricchezza ò Tefofo?
Val. ) Sol il Valor ) '

Vir. ) Sol la Virtù )
a2 produce' il Secol d'Oro;

Idea. Del maeftofo Appetto

Poi-



Tomàie l'E&gie ho impreilà, .altre £&& foà»

Se jion, ch'il vario Eftratto

D'ogni Virtù ricuopra

-l' Imago Tua per ftabilir cuicft'Qpri,'

Vir. Nella . mifta tintura

Di magnanime dotti, e gencrole*

E Saggio, e Forte, e Giufto

In habito di Nume
Comparifca il mio AVGVSTO,
E fra gì' eterni incaftri

Defti inuidie beate, al Sol, e a gl'AM
Idea. Con il fauor del Fato

Terminata , è l' Impreia , à te conlègno»,

O' Eternità Celefte

Su quefti orditi oggetti

Gelati in perle i miei fudor gemmati*
Tu ne gl'Orbi (Iellati

GÌ' appretta immortai Trono,
Che le mo rtale io fono

Colà non giungo, e de penfierì miei

Fra l'ombre d'vn Alloro

JReftringo il Volo , e vn tanto Lurne .adoro.*

Nei Ragi del Sole

Fiilàjfi non puole

Pupilla eh' è fral:

Chi. accoda. al Tuo Lume
Audaci le piume

,

Cadendo nel Suolo
Prefcriue al fùo Volo
Occafo fatai»

Nei, &c.

^Eter.Là ne gl'annali miei
Cuftodirò mai Tempre
Ciò , che in Tele animate
Di fublime apparenza

Pennelleggìò iimb.oleggiante Idea}

Ma perchè grata Aurea
Vuò, che dell'opre tue priua non refti,

Dell'Eroe, che pingefti

Nobil Copia ti dono.
Perchè gì

5

innalzi in quefte Soglie vii Tronoi
Idea. Riccompenfa più cara

Sor-



Sortir non può, chi (ème

Del CONTARINO alle famofe Idee,

Se non, che refti efpreflo

L'honor', ch'ERNESTÒ apporta à quelle Mura:

Che sé per lor ventura

Theatro far del Grand'ANTONIO VLDRICO
Alle Glorie fublimi,

Giuft'è ben, che s'efprimi

Tri bianche pietre il geminato honore,

Ergendo alle memorie

Marmi facondi, e peroranti Tftorie-

Vir.A noi fide feguaci
" Dei Prence ERNESTO AVGVSTO,
La Grandezza, il Valor, e la Virtude,

A noi s'afpetta intanto

Or, che fuda l'Idea

Per inalzar Coloflì alla aia Fama,

Su queft' Amica Sede

,

Del Semideo femir di frnrta. al piede.

Idea. Care foglie fortunate,

Parto sì vi lafcio addio:

Perchè refti in voi dipinto

Quell'Eroe, ch'hor adorate,

A fpogliar Fidia, e Corinto

L'ali inpenno al paflò mio*

Care, &c.

%TimdclUWft]icashWt%CQftro (/lette;



OQVANTO volentieri con digreflìone gradita , io qui mi
iarei trattenuto ridi' affollato numero de gl'Aitanti

, per

ofleruare con quanta varietà d'acclamationi, s'ordiua v$
Riccammod' app'aufi al colorito di cesi rare Apparenze 4

confacrate alle Glorie di quefta Sereniflìma ALTEZZA fé termi-

nato già il Pranfo, nuoua Linea di continuate merauiglie , diretta al

centro della Felicità, non hauefle conia icortadel iìlentio guidato 1*

Animo fpettatore alla contemplatione di nuoui oggetti , drizzando il

Volo della mia penna à profeguireil Regiftrodi noueliecomparfe .

Ciàl'Afpettoluminofo di quefto Prence aflìfofopra d'vn Poggiuolo

di pietra apparato con maeftofa coperta di Veluto porporino in vn la-

to del Palaggio , bagnato dall'acque delle Pefchiere , efiggeua dall'

Vniuerfale concorfo di tutti , mille tributi di riuerenza . Quando (cor-

rendo q ueir onde vn Vafcello da guerra con Vetììlli Turchefchi,mon-

tato da Amurat Bafsà , che gonfio di baldanzofo orgoglio , minaccia-

ua l'eccidio de battezati Legni , incontrato da vna Fellucca che feor-

gcua Ibraino fuo Capitano,con gì' auiii , che s' auanzaua a gran pafli à

quella volta la Veneta Armata , edintefoda quello, che quella era

condottafotto al commando di S.E. il General Morofini, cercauadi

sbarcare à Terra per ^sfuggirne l'incontro , fé l'auertimento , che

quelle fpiaggie erano occupate da podcrofi Eferciti delle Truppe di

Branfuich , commandate dal Valore del Famofo Mafumiliano , non T

paueflc con più ficura direttione fatto rifloluere allo fcampo, prefo

nella ftefla Fellucca coni' abbandono delLegno. Quefta poetica in-

uentione rapprefentata dal canto di due Figlie nomata il Preludio Fe-

lice , con gli accidenti di finta Pugna in trecciò il Filo eroico d' vn vero

Diletto
3 mentre alla comparla di due Venete Galere con i' Infegne da

Guerra, combattuto il barbaro Abete , doppo lo (carico viccndeuole

di moltecannonate,erecìprochefcaramuccie, retto fina!mente fol-

to le grandini del Cannone, Granate, eMofehctticri nuirra^ato, ed*

ailbito. Saluati annoto li Marinari, e Soldati,fumo danolrri diueke

le Turche Bandiere , e quelle lira fri nate in Trionfo per 1* Aque dal

Capitano , e ciurme , veftite a liurea (opra le Galere ftefle eli. tenti , rù

èonfentimcntì d'interna diuetionc commumente allibito lì fortunato

D Pr.i-
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IL PRELVDIOFELICE.
MVSICALI ACCLAMATIONI

Confacrati da S. £. il SignorMAR C O
CONTARINI

Procurator di S. Marco

.

ALL'ALTEZZA SERENISSIMA

D ERNESTO
A V G VS T O

VESCOVO DOSNABRVG.
DucadiBranfuich, Luneburgo, &c.

Jn acca/ione, the! A.S. fauorifce S.E.ndluoco ài PUZZOLA.

DEL DOTTOR PICCIOLI.

IN PUZZOLA, M.DC. LXXXV
Nel Luoco delle Vergini

.

CON LICENZA £> E'SUPERIORI.
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IL P RE L V DIO
FELICE.
MVRAT Bafsà de Turchi efiftente in vn
Vafcello con Bandiere {piegate all'Aria , poi

Ibrain Capitano in vna Felucca.

Am. I A' di nembi guerrieri

Pregna la TraciaXtina

Partorì su l'Egeo Selue volanti»

E à mille querele eranti

L5 Ottomana Fortuna

,

Già ordì de Lini fuoi Veflìlli > e Vele :

Onde l'Orbe fedele

Vedrà fenza conforto

Il Veneto Leon con dubbia Fede

Bagnar nell'Adria intimorito il piede
Splenda pur dell'Adria il Sole

Del Leon co'i Rai coccenti

,

Ch'ecclillàr vmqua non puole

Della Luna i puri Algenti

Jgui compari/ce vna Felluca con Ibrdno , che verfi Jmurat

s auanza dice .

Ibr. Sotto f inftabii pondo
De battezati Legni,

Signor. l'Odnfìo Mar vacilla > e trema,
•

&
Palli-



Pallida Luna fcema

Teme , gela , e pauenta

Ch'il Raggio Tuo da vn tanto Lume inuafo

^Tramonti in breue in fmguinofo Occafò

Amur.O'd'auerfo Dettino

Barbari influflì rei,

S*à pena a gì occhi miei

Fé balenar Amica forte vn Lampo,
Che piango tra gP orrori

Effimere del Lume i fuoi fplendori.'

Ibr. Nò , nò , non gioua piangere

,

O' vincere ò morir:

Sian propitie , ò fìan rubelle

Sorte 3 Fato , Cielo , e Stelle,

Cimento ineuitabile

Ricerca in petto ardir

Nò nò , &c.

Amur.Alle fquadre nemiche
Qual Duce impera?

Ibr. Il MORO SIN' famofo,
Quello che a noftri danni

Crebbe col Turco fangue il flutto all'Onde,

E che per ogni parte

Trema dal Tuo Valor P.Odriiìo Marte."'

Amur. Nel più vicino Lido
M'aflìcuro lo fcampo,
Vuoto il Fulmine andrà s'io fuggo alLampo-.

Ibr. Anco sh quelle Iponde,

Timorofo configlio

Ti feorge in braccio al tuo maggior periglio :

Sappi , che qui d'intorno

Con gl'Eferciti fuoi

MASSIMIAN s'aggira -, a noi fatali

Son di fua fpada i Lampi,
Brami fuggir Cariddi , e in Siila inciampi.'

Amur. Mifero , e che far deuo?
Soura quel piccioP Legno
Con fuga più fpedita

Rilbluo ò mai d'afficurar la vita,"

Ibr. Che dirà il tuo Signor?

Amur. Ah' quefto folo
£' il rimedio ficuro,

Pur ch'io (alni la vita altro non curo.



Reftate ò Duci , io parto il

A* voftra Fé confegno

L'Armi, le fpoglie , e le Militie j ci* legno.'

A' fuga fpedita,

Mi chiama , ni' inuUa

Vn giufto timor;

Pugnate vincete,

Se voi . fortirete

Dal Cielo Vittoria.»

S'afcriua la Gloria

Al voftro valor.

A fuga » Scc.

ArnuratfcendenellaFelluccadt Ibraino , eparte conlojìejjo . uì„ ,.

vafi vedono à comparire due Gale/e Venete , e combattendo il

Vafcello doppo molti sbafi ?
logettano àfondo.

il FineallaSmmttaddCombattimento]



•jON mi s' afcriua a cenfura di tropo laconica brcuhà , Te nòti

mi fermo ad' ingrandire con profittiti di Periodila Venuftà

di qucll' Idee , che riufcendo Singolari tra le prerogatiue del

noftró fecolo , (l rendono da feileiTe Giganti: poiché obli-

gatoàfoguire la traccia del mio Riuerito AVGVSTO foncoftret-

ro portarmi ad inchinarlo su l' eminenze della Faciata del Palaggio ,

del (olito adobbo pompofe , intento à rimirare la moda de Barbari

Corridori . S' alza il Profpetto di quella gran Machina quali in Trono
di fontuofa magnificenza fopra il quinto ordine de Solari , che refi fpa- .

tiofi nel mezo d' ogni apartamento dall' ampiezza delle Sale , hora s"

cftendono in lunga Fuga di Camere, ed'in luochi fi dillattanoin Sa-

loni , diipolti all' vfo di varie Galerie ripiene di MuficaliStromenti

,

ed' armi , terminando poi nella fómmità dei lati con Loggie feoperte,

per l' erettione di copiofe Statue di o-iffantefea Figura molto apprezza-

te, ed* inligni . Neireltremità dei lati, fi da braccio con vn lunghiifi-

mo Corridore (ottenuto per ogni parte da Figure di pietra di finiiurata

grandezza, quale coperto di piombi nel Tetto curuato à volto rice-

ucndo il Nome di Sala de Prencipi
,
per le memorie , che qui s' impron-

tano all' Eternità con 1* iriferittioni , ed* Imagini efpreiìe ne (ìmulacri di

que'Sourani , che con la loro permanenzahanno moltiplicati i preg-

gì alla Nobiltà dell' Ofpicio . Fiancheggia quello , vn vailo Cortile

cinto, per ogni parte di mura, qual forma fpatiofa Scena alla Profpet-

tiua di quella Fabrica, evàà riferire con il primo ingreflbal trauerfo

della publica (Irada ,
poi s inoltra alla Piazza , e palla con indetermina-

ta veduta oltre il confine del Stradone , doue erano defluiate le prime

mofle allamera . Erano di già ingombrate dai cócorfo numerofo de più

qualificati fpettatori , le Loggie, e Corridori , che rifguardano quello

fito , nonmeno , che li poggiuoli tutti , e Fineftre , che fé ben freggiate

da trofei , e Figure di Marmo , fi rendeano à baitanza ofleruabili , pure

in quell'incontro reilorono arrichite dallo sfoglio delle tapezzarie :

quando fu pregata l'A. S. di deuenire all'ellettionedi tre Soggetti

,

quali dall' eminenza diluoco opportuno, mirando l'ordine delle co-

fe, fuflero i Giudici della Coria . Dal tuono di triplicato tiro riceuèil fe-

gnola prima molla, chefù deBarbaridi varijNobili di Terra Ferma
Amoreuoli di S. E. che in quefl' incontro fingolarizarono il di 1 ui meri-

to, mentre per altro non interuengono,clV alle Corfe delle Città più

E cpfpi»



cofpicue feguendo , Con V ordine fudetto le Carette a quatroCauallf ^

poi le Carrettone da due ruote con le giouenche . Nella Corfa de Bar-

bari inforfe qualche dubbio fopra il primo premio , auenga , che

fi due primi furono così contigui vno all' altro , che non fu così tacile

il poter difcernere il Vincitore . Pure reftò da Soggetti deftinatl, che

furono tré Cauallieri Veneti cosìdefìderando 1' A. S. fopita ogni- diffi-

coltà , e confeguentementediuifi li prezzi , e premi) con le bandiere k

proportione del Merito j e come meglio potrà deflumerfi dall' ingioia

to diflegno

.

Li Soggetti Patroni de Barbari furono

Il Signor Co: Andrea CittadellaPrimo

.

U Signor Orario Brentan Secondo

.

Il Signor Giouanni GonzatoTerzo 1

Il Signor Co:Vincenzo Scroffe •

Il Signor Co: Ottauio Trifino

.

Il SignojrCo ; AntonioTrento
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VE STIVA di già le prime gramaglie d'orrori la fofca fera;

nelle mortali recidiue del Sole, all' fior, che illuminate d*

d' ogni intorno le foglie , fi pafsò da quefie con la folita feor-

ta nel Theatro delle Vergini alla Recita dell' Alidaura, il di

cui Drammatico intreccio cricmòna l'altre cofe ilngolari vn' Accade-
mia di Mufìca , in cui s'vdirono dalle Figlie moire cantate , in vario

idioma , cioè Greco , Tcdefco , Ebraico, Francefe
, e Spagnuolo .

Labreuepaufa ditratcnimcntoficaro,rcienon pocofollieuo all'ani-

mo di ciaicuno , fianco forfè di feguire con tropo fìiTaattentione nella

diuerfltà delle Grandezze gì' virimi sforzi del Fallo. E ben fu di doue-
re il preferiuere la fobrietà di qualche refpiro a quel fenfo , che d' indi à

poco fottoporfi douea coni' ammiratone al vago pefo dinuoui archi-

tettati lìupori . Ed' ecco come già mi ritrouo su l' eminenza de gradi-

ni , che conducono dall' ampiezza del regio Cortile al primo ingreflb

del Palaggio , vfeito col filo di preuentoria cautellada gì' inuilupati er-

rori , orditi da vn Popolo affollato , per vagheggiare la Maeftà del mio
Nume , a publica menfa iui affifo . Ne qui fi dia à credere alcuno , che
affafeinato il mio {guardo dal lampo douitiofo di que' apparati Tefo-
ri , ò dilettato il mio labro dal fapore di più conditte viuande , nella de-

fcrittione di quefte ne meno vn punto ni eftenda
; poiché immutabile

nei mio proponimento , in' interno con tutta V aplicatione à contem-
plare vn' Oggetto di Nobiltà , non inferiore ad' ogn' altro . Sedeua
dunque il Sereniamo ERNESTO nel luoco fudetto alla Cena,
quando doppo qualche mutatione di portata fempre feruita dal duppli-

cato Equipaggio di Sni 7.7.eri Alabardieri, edi Staffieri con torcie, fife

vedere dall' eftremità della Piazza, affacciato per retta linea alle mcn-
fe vn Carro Trionfale di molto fuelta, e merauigliofa comparfa . Do-
Aiedo accingermi ad' ombreggiare in qualche parte la coftruttione del-

lo fterTo, io preferendolo à quelli deftinati ai Trionfi de Cefari Vitto-
riofi , potrei afTomigliarlo al Plauftrodel Sole, ma perche quefto tal

volta , fu iìromento di cadute à Fetonti , non può eguagliarli al mio
che deferiuo , detonato alle Glorie immortali d' vn Prence fourano *

Sormontauaqueftagran mole l'altezza di piedi i7.freggiata nell'vlti*

ma fommità da due Caualli Marini, & altri due inbrigliati Deftrieri
"

foprai quali erano afeefe quatto Figliepompofamente vefbte, conle?

iiie Trombe , enei mezodi quelle, altra fimile, chepercuoteua due

F Tira-



Timpani preceduta
r

da Pàlafranierl con £ abàVdati Causili . Era per

ogni parte incrolìato con rcbefchi dorati di Stucco , e nmefib nel Fon-

do di fpecchi lumino/i ; regeua le redini di fei genero fi Corilen , che lo

guidauano tutti al pari , vn folo Auriga , ed' a quelli inferma argomen-

ti di vaga diuifa , il vario colorito di pennuti Cimieri , che fue lazzando

coninterotti capricci s' inalberaua su le temerci primi luochi nelmezo
erano occupati da tre Perlonaggi , figurati l' Adria , la Fama , ed' il Me-
rito , ed il reito era ingombrato daireiiduano numero di tutte le Fi-

o-lie conT intera mafia di tutti iiMufìcali itromenti. Infacia aireftrc-

mitàdel Carro, rifplcndcua lo feudo gentilitiodi S.E. e d'ornato da

oo-nilato con intrecciati troffei, rifplendea nelriflalto di quelli lo sfo-

glio pompofo delle varie diuife . S' andò auanzando a palli lenti quello

leggio di glorlofa fuperbia, e con la feorta diioo. Picchieri riccamente

veftiti , con Cimieri di penne , di quaranta Alabardieri , di 24. ferui con

Torcie fermandofi al dirimpetto delle Tauole , con l'intreccio delle

picche, ed' Alabarde, le fu per riparo de gl'Alianti, intrecciata artifi-

ciofa corona . S'ordì all' hora con armoniche acclamationi nuoua

Laurea d' applaufi alle Glorie di S. A. nella raprefentanza poetica , a cui

die Nome ii Merito Acclamato, che terminò col rimbombo di Viua

vnitierfali , a quali fé tuono d' allegrezza lo feoppio di molti tiri .
Par-

ue alla bontà di quel Grande diqualiflìcare lacomparfa diqueiìa Ap-

parenza con l'abbandono delle Menfe portandoli con le Dame , e

Cauallieri à vagheggiare per la Corte illuminata da Statue con ac-

cefe Faci la Maeità dello fieno . Rimarcabile fi refe il ritirarli di

quella Machina ,
per il cangiamento improuifo , che trasformò lo

Stemma Contarino fuddetto , in quelk/del Sereniilimo AVGV-
STO , che dolcemente rapito da gl'allettamenti del Sonno, in

Eliaii di tranquillo Ripofo , fece punto ammiratiuo al periodo di

vigili , Apparenze , e ftefo tra molli piume , impennò l'Ali appiat-

tate ad' vna placida quiete . I primi albori del giorno feguente ef-

ferdoueani Forieri alritorno4i quello Sole, con le mone già deftina-

te alle forefte di S. Anna , ma reftorno quelle diferite dal genio di-

uoto di S. E. che con ardentiflima brama aniìofamente deiiderofod'

veder a sé continuato vn'honorefì grande, ottenne al zelo difuein-

cefianti preghiere.la proroga fofpirata. JL'hore della giornata nouel-

ia , confonte tra le placidezze del Sonno Vendicator de gl'oltraggi

£&&-



confati dalle continue vigilie oltre pafìbrono in qualche parte il merig-

gio , così che fi fece vna celere digrcnione dalle piume, allamenfa,

The le bene non efpofta alla publica ofTeruatione per godere il refpiro

di gradita libertà, non fu tutta viainferiore all'altre nellaloftanza de

gì' apparati Terminato à pena il Pranfo,fi viddero a sfilare in gran copia

nuiiicrofe Carozze , che guidauano le Dame , e Cauallieri di varie

Nationi , quali introdotte nella Sala ombreggiata da fontuofa Ritonda

,

alla comparili del Serenifìmo AVGVSTO coniala Corte, & al

concerto ripieno di Muficali ftromcnti fi die principio à nobiliiiinia

Danza. La Nobiltà de foggetti, lavenuftà delie Dame, lo sfoglio de

douitiofi Veititi, lo sfarzo ricchiilìmo delle gioie, mi chiamarebbero

ad'immorareinparte su qualche proliiiìtà di periodi, ma per non de-

uiarc dal mio affunto maggiormente non mi difondo . Ricrcaticne'fi

nobile diucrtìf animo di quel Grande per qualche Tempo, fin'à ran-

to , che peruenuta l'hora del frefeo ne primi efordij delia fera , fi fofpe-

fe la Fetta ,"& fi diede principio al corfo delie Carozze , molto copiofo

per la quantità deilc ììeiTe, e rimarcabile per la rara qualità de fogetti .

Douendofi pcròprofeguire fuccefimamente la Danza pensò l'A. S.

con il bencrlìcio dell'ombre vfciredal corfo, & con il feguitodi po-
chi Cauaìlieri , ek feruito da S. E. con la più cauta forma ne penetrata

da altri oitre li fudetti congedarli dallo fteflò, come feguì portandoli in

S.Anna ad attendere il reiìduo della iuà Corte, regolando con fi gen-
til procedura la fua inoileruata partenza , per non derFaudare quell'

eftratto di fiorita Nobiltà dei contento geniale di ripigliate Danzc,qua-
li per altro reftanann dinertite dal Icguito vniueriaie dì tutti quando
folfero fiate in modo alcuno feoperte le di lui mofle . L' ombra in tan-

to di quella Notte, fegnò sii la parete di limili magnificenze gf virimi
ìnftanti felicitati dalle dimore di queito Eroe, che partendoli da quelle

dclicic , lafciò , eh' il tarlo feritore del Tempo , fpuntato dall' immor-
talità del fuo Nome, fcriuciìe eterne lefue vendetrene marmi con il

regiiìro di così degne memorie, re(Undo però più, eh
5

inque' duri ma-
cigni nel Cote di S. E. impreflo a caracteri di perpetua diuotione con f
Iaee dell' Erfìggie l'impronto d'vn tanto honore , che figgillato dal
debito di ri ni e nibtanza fi caua, s'eterneràne gf immortali regiftri di

que/ta Nobilifiìnia Cafa

.

Siprofe^iUuono adunche le Danze all' vfo di più Nationi per tutto

F z il



il corfo della Notte -, fin à tanto che il moto leggiadro di quelle Stelle l

regolando/! à punto con il moto degl'Afta, terminò le fue regolate

cadenze , e doppo qualche opportuno rinfrefeo fi portò sui chiarori

dell' Alba ad' inchinare il fuot-uminar maggiore nelle fopra acennatc

Forefte

.

Neil' interuallo in tanto di quelle trefche ballarine, fu complimen-

tato in difparte l'È. S. perNome di S. A. dal Gran Marefciallc, che ac-

coppiando al dono dell'impronto di quello Prence,eiprc(To in vna ric-

ca Medaglia le gencrofe cipreflìue d' vna gentil facondia, auinlecon

geminata catena d' oro il Tuo Core , qual doppo qualche ripugnanza r

conuenne raficgnarfi alle riuerite difpofitioni di quel Sourano , Ef-

prefie in limile incontro S. E. il grado delle proprie obligationi, ma
per meglio feoprire al Mondo vnviuo attentato delle ftefie, credè de-

bito fuo particolare d' vmiliarc allo Hello vn diuoto rendimento di gra-

fie efprcfle ne feguenti caratteri

.

ALTEZZA SERENISSIMA.

NEL punto > che l
s

animo mio in atto di tutto ofe-

quio .fuggeriua alcoregì argomentipiù efprefàt-

ui digiubilo con iriflefsi delt honorefpeciofo con-

ferito all' vmiltà del mio ofpicio dall' adoratofoggiorno di

V.A. Serenifsimami veggo alpari moltiplicati i motmi del

debito> e dellaconfifonedalgenerofo coparto di nuouegra-

tie,che<vnite allafoauifimaforz^a di non meritate efpref

foniannodano lobligatamiaferuitìi indupplicata Qate-

na . ConfeJJo alla venta > che la defeienz^a delmertorifue-

gho h eftanz^e in mefleffo alla comparfa d inafpettatifl-

uori, mentre dfggillo di mia riuerenz^a haueagia al <viuo

fcolpito nelttzAmma l'impronto di V.A.fenZja eternare

in talforma nellepiù ricche memorie imieibsngiufi rojfo^

ri"



ri :mavn douuto ricetto Subordinato a cennide Grandi

,

mi necefsita preferire ad ogri altro riguardo , quello di

<unarapinata vbidienz^a . Nonpojfoperò in quejii ter-

mini, che umiliarmicomefaccio con tutto lofpirito alcon-

corfo ditantihonori, che regiflratia caratteridiperpetua

obli?<*iione paffir <*rw friJfrettofideicommifio di dtuoiione
alt eredita de miei Tojleri, per meritare con lijlefsi quel

titolo , che con dmota ambinonemipalefa .

T>iV.A.Serenifs.

Piazzola io. Agofto 1685*.

Vmiliis.Deuotiis.Obligatifs.Seruo

Marco Contarmi Proc.r

NE L L' atto di foferiuere quello foglio mi riefee di trafpirare nel

Diafano dei candido interno di S. E. vn mifto d' affetti dall' efi-

tanza confufi, mentre per vna parte punto da diuoto defio di vmilia-

re à S. A. vna muta di fei Deftrieri delle fue Razze , lo feorgo per l'al-

tro capo ingelosito dal dubbio di non cimentarfi tropo: ma poiché 1,

efperienzadellabontàdiquel Grande, Y afllcuraua del compatimen-

to preuilfe quefto raggio di certa fiducia à fgombrare ogn ombra d

irresoluta p.erpleflìtà . Segui dunque la miffione della muta ftefla

fpedìca à S.Anna, per la quale iì compiacque T A. S.auanzarne àS. E.

il rimarco del fuo aggradimento nel feguente Foglio

.

ILLVSTRISS., ET ECCELLENTISS. SIC

TVtto quello , cheparte dal?animo obligante di KE.
viendamericeuuto colla debita slima, ericono-

feenz^a . Ildono de bellifsimiDefirieri dellafua^

razjzjtm ègratipimo, & accrefcegli oblighi , che di giti

le



le profeto per gli honoris the confìngolare magnificenza

m hafattigodere a Piazzuola .

VE. può assicurarfi* chenon ne perderò matta memo*

ria 3 e chemaifi[cancellerà l imprefsione , e hanno laficia-

ta nelmio cuore tante > efi belle dimoflratiom dettafaa ge-

nerofa cordialità . Lho vedutafiapplicata a fauorir-

mi, chefperoyche daquiinnanzinon milaficiera manca-

re le oceafoni , che imamente defiderò , dipoterlaferuire :

e mi Cara diparticolare fiodisfattione il veder che V.E.f
vaglia di me con altretanta confidenza , con cjuantafince-*

rita , eprontezza ioprofefio d ejfiere .

T>iKE.

AfTetuonatiis. , &C Obligatifs. per Seruirla

Ernefto Auo-ufto

Duca di Branfuich , &CLuneburgo > &cc*

Venetia li 12. Agofto 1685.

LA bontà di chi legge raccolga dalf ingionto di fiegno quelpiù di

_ che folle flato deffraudato dal volo inefperto della penna , nella

dclcrittione dell
5

vitima Apparenza , auenga ehe riufeendo il moto piìs

veloce nel fine, imploro anco per quello eapocortefe l'indulto: ma
perchè V occhio Tempre vigile della Fama,in vn ommiflione di volontà

non nV accufaììe di trafeuraginefenza difFcfaj iomiprofeflò debitore

alla verità, che in quefto mio aiìunto, le ben di volata toccai qualche

ftruttura del Palaggio: come che queiio non fu l'oggetto principale

del mio fcriuere, così non deue, né può pregiudicare al vero f haucr

trascurato il regiftro delle Cedrare
3
Giardini , Labirinti , Fonti, cadute

d'aqne.Barchciìc, Granari > Galene, Grò tcfchc, Gabinetti, Riporti-

oli



gli, fotrerranée, loggle, Salci Corridori, ed altre infinite cofe, che

lo rendono remarcabi le in ogni conto , e per me baderà il poter dire

fcnzaippcrbolcd' adullatione , che dabilita, che (ìaquefta gran Fabri-

caqual diprefentc e à pena riddotta a perfettione nella quarta parte del

fuo ciiiTegno , il renderà (ingoiare alla noftra Europa , e potrei quafi di-

re nei Mondo . L' efperienzaà quedo palio mi fa core a riferire vii ri-

fletto di vendica afertionc per dar vn picciol faggio dall' ampiezza di fi

fonruofi Fabrica , ^c e clic in quell' incontro non riufeì ageuole à tut-

ti il poter penetrare nella faraginofa ferie delle Stanze, doue il trate-

nelle in ofpiccio la Corte delia , che feguitò quelf Altezza , fé pure con

perita all'Utenza, o con la (corta d' efatta aplicatione, non Iene rintra-

cianan le indagini.

Prima di troncare il filo di mie imperfettioni ho il debito di riferire,

almeno iuperficialmentc alcune cole generali tra quali il primo rifleflb

fi ferma, che nelle funtioni tutte eiprellc inquedo volume, fìferuì f

E. S. delle fole Figlie , e le compofitioni Mulicali , così de Drami come

a ogni altro poetico intreccio furono animate dall'erudita penna del

Signor D. Domenico Frefchi Macdrodi Capellanel Duomo di Vi-

cenza , foggetto celebre per la Virtù fua (ingoiare ammirata in tanti

incontri sii le Scene dell'Adria .

Il Concorfo de Soggettigli' intreucnneroà decorare così belle Ap-

parenze fu eopioiìlTìmo, efcielto, cflendofi numerati più di duccnto

Nobili Veneti oltre molti Nobili di T. F. ,& altri Foraftieri , e Perfone

di conditione ciuile in quantità confiderabile. Non inferiore fu il nu-

mero delle Dame , ne vi mancò l' interuento di qualche Prencipe , che

incognito à tutti , e fecreto fu feruito con ogni più cauta circofpettione

ne luochi inoderuati , e ripodi

.

Conchiudendo dunque il tedio di mie proJifllrà dirò , che quede

pompofe dimodranze, nelle quali (temprati lì viddero in nobile citrat-

to i più aplicati fudori di fontuofa apparenza furono tuttauia ridretti

termini all' ampiezza del merito riguardo a lì gran Prencipe , e rifpe tto

alla grandezza delf animo di S. E. eh' in quedo incontro bramato hau-

rebbe d' impouerir l' Vniucrfo de fuoi più rari dupori per conlacrai e a

S. A. in vii compendio di diuotione le magnificenze d' vn Mondo . Ma
poiché lo fpirito de Grandi come diretto alla Gloria , fé bene ha per vl-

timofinc rimmenfo, pure non fdegna reftringerfi congenerofo ag-

gra-



'gradimento tra gli afigufti limiti del potàbile ; quindi è che rinouando

r A. S. gì' efempi del Famoic Macedone , fi compiacque di qualifica-

re con benigna accoglienza quel più , che puote con purità di riueren-

za vmiliarall'inuitto fuo Genio l'amenità di deliciofaForefta, che re-

fa celebre dal fuo foggiorno potrà nume rar con la Fama l'hore fegna-

te da quefto Orologio negliimmortali regiftri dell' Eternità

.

IL FINE.
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IL MERITO
ACCLAMATO. I

ARMONICI TRIBVTI DOSSEQVIO-
Conjacrati da S. E. il SignorMARCO

C O N T A R I N I
Prccuracor di S. Marco

,

ALL'ALTEZZA SERENISSIMA

D ERNESTO
A V G V S T O

VESCOVO DOSNABVRG,
DucadiBranfùich, Luneburgo, ecc.

In occafiom , che t A. S. fluori/ce S. E. nel luoco dì PUZZOLA

.

DEL DOTTOR PI C C I O LI .

IN V I A Z Z O L A, M. D C LXXXV.

Nel Luoco delle Vergini.

CON LICENZA D B S PP
'P E R I O & l

«





*jj J J J J JJ*
l«S « £ i iii»
IL M E R I T O
ACCLAMATO.

N EL tempo che S. A. cena comparifce
} vn

Carro Trionfale tirato da fèi Caualli tutti al

pari
y
adornato di Stucchi dorati, e Specchi

,

fopra del quale vi {011034. Figlie , che con Armonia
de loro Stromenti cantano la fèguente Poefia. Sopra

di detto Carro vi fono due Caualli , e due altri Caualli

Marini in altezza di piedi 17. fopra de quali vi fono

4. Figlie y che fuonano leTrombe. Quello viene ac-

compagnato da 24. Torcie 40. Alabardieri > e 100.

Picchieri.

A z La



" e e e f l f ?

La 'Fama , l' Adria } il Merito t

ch'ai grand'ERNESTO

Fama. M^Éèj^k^ Alla Regia dell' Aque
Bell'Adria inuitta, oue su ftabil Soglio',

Neil' incostanza ifteilà

Spofì all'Eternità gl'Imperi tuoi,
Ver queft' amena Sede ,

Vogli per poco ò mia Regina il piede ;

La Fama io Con ,

ÀVGVSTO.
Ofro Voti giuliui,

E all'ombra de gl'Vliui,

Or, che d'ardor guerriero il Mondo auampa,
• Intreccio in dolci carmi

,

Scerà d' immortai Gloriaci fuon dell'Ai mi.
Vieni , vieni ò Dea delMar :

Sia la Fama,
Che ti chiama
Fida icorta al Regio picj

. Vieni à me *

Che qui s'aduna

Sol , che può di Tracia Luna*
Col fuo Lume i Rai Tremar,
Vieni , vieni ò Dea del Mar.

Àdr.Al generofo inuito,

Graui cure d'Impero,

Vi lafcio per momenti in abbandono;
E difeefa dal Trono,

Ad'Aftrea raccomando

L'Olirò



L'Oftro, il Diadema', • le Bilanci* > e l' Brando.'

Per fìnarmi in lì bel Lume,
Di tue piume
L'alto Volo io fèguirò:

E nel fen d'Euganea Flora,

Quell'Eroe , ch'in lei s'onora.

Vagheggiar anch'io potrò.

Per nilarmi, 8cc.

Mer. Io , che de paflì tuoi

Seguo l'orme reali,

Della Fama su l'Ali

A' regiftrai m' affido

Ciò , eh' elaltò di cento Trombe il grido

Il Merto fon' io,

Che rende immortali

Gl'Eroi di qui giù.

Che tardali più?

Si leghi l'Oblio,

L'Età h" diiarmi,

E retti ne marmi
Per man del Fato eternamente lcritto

Del Prence ERNESTO AVGVSTO il Nome inuitto.

Ei con Falangi armate

Al Monarca German crebbe i Trionfi j

Domò fuperbi , e gonfi

Di temerario Orgoglio

Dell' Ottomana Flegra i Rei Giganti,

Die Fulmini tonanti

All'Aquile dell'Austria, e in mille proue
Aiìicurò l'Impero al luo gran Gioue.

Fam. Viue nelle Tue getta.

De gl'Ani eftinti alle memorie il Nome ;

Onde fin ne gì' Alleili

Decrepita la Morte , anzi ritolta

In poluerola altura

Hore d'Eternità per lui mimra.
Freddi marmi , che chiudete

Il bel Fior de gl'Aui tuoi,

Ditte voi

,

Se il compendio in lui vedete



Di quel più» che /par/ò haiiets

Nel fulgor di tanti Eroi:

E con. lingua di fallo

Auezza Iblo a lapidar l'Oblio»

Parlino in Echo i marmi al Tuono mio»

Adr.Che prò. del Tempo a fcorno*

Ne Maufòlei vetufti

Il ruminar l'antiche Glorie» e i Fafti ?

S'argomenti più vafti

D'eccello Merco il Mondo tutto ador*

Nel Semideo » che il mio Leon onora.

Quello » ò Fama > che miri

D' armate {quadre à* froncc

,

De gl'anni iuoi nel quarto luftro a pena»

D'ERNESTO inclito Figlio

MASSIMIAN s'apella: ei in mia dirTeft»

Minaccia il crollo all'Ottomano Atlante»

Onde il Trace ("confitto

Pianga Tua fòrte eftrema

NeirEcclifli fatai di Luna fcemaZ

Mer.Sì, sì ben lo rauilò 3 egl'c lo fteflo?

Che già dell' Iftro in Riua

Sotto al pela dell'Armi

Impallidì vegliando intiere Notti,

E d'hor con le fìie fchiere

Miete nel Campo oftil Palme guerriere.

Adr.Sejmi il voi della tua Fama,

^Che ti chiama à guerreggiar:

Duce Inuitto

Per tua man cadrà feonfitto

L'empio Trace,

Che la Pace

Al mio Ciel osò turbar.

Segui , &c.

Mer. S*anco in età immatura

Con ftrana merauiglia

Spirti adulti ei nodriice in cor fi forte»

A'prellàgir imparo

Da vii* Alba lì ierena , vn Sol più chiaro.

Fam. Sotto el* archi del ciglio

La Merauiglia i luoi ftupor foipenda >

Che s'ei d'ERNESTO è Figlio,

De-



Degenerar non puole

Dai chiarori del Padre vii fi bel .Sole.

Adr. Mentre Duce fi degno

Raddoppia i fcofli ceppi il vado Egeo>
Io, che nel Prence AVGVSTO
Contemplo la cagìon di mìe Vittorie»

Applauderò feftola alle fue Glorie

.

.Mer. Sì , sì così prefcriuo , e già fra tuoi

Togati Figli il CONTARIN s'accinge,
E con diuota gara

Voti d'oflèquio al Nome Tuo prepara.

Fam.Veggx nelle Porcile

Fiorir mufiche fcene , e tra gl'aratri,

Moli eccelle , e Teatri

Stancar il Suolo? e gareggiar con pT'Aftri:

Lì tra i Vomeri , e i Rami
Vegga in placido Mar fclue volanti,

A' Iconio di Natura
Vegga nuotar nelle delie»? il Fallo,

E in ciò , che di più raro

Peregrino ftupor a noi comparte

Stemprato ogni Piace»* per man dell'Arte.

Mer. Per allettar,

Adria, \ ) ^ ,.,

r a a ( Per allettar
e rama. )

A $ D'Alma fi nobil--

Ji Cor guerrìer,

Nuoue delicie

Trouì il Piacer.'

Mer. Diletti volgari

Non giungon fi cari

Adria, > ) Ne inuitto Genio

e Fama, ) Pon far goacr.

Mer. Per allettar, &c.

Adr. Gii so, già so ben' io

Che l'ampiezza del Merco
Non fi restringe entro ronfine angufto.

Ma so ancora, che AVGVSTO
Con magnanime yvglic

Per il molto, ch'io deuo , il poco accoglie,

Con tal fiducia in petto

Sacrai i mici Voti al riueriro Aipetto.

Fani.Rimami Adria famofa, e in varie ernie

L'Ami-



L'Amico Prence onora»

Ch'io parto ad' altro Lido

A'publicar delle Tue Glorie il grido.'

Sin doue col fuo Volo

La Fama giunger può,

Nel Ciel più , che nel Suolo

D'ERNESTO AVGVSTO il Nome io porterò.

Mer.Ouunque il mio bel Nume
Col pie s'aggirerà,

Al par delle tue piume,
Il Merto ai palli fuoi fcorta farà.

Fam.eMer.àz Così trionferà

Del cieco Oblio . ,

Addio Terror de Traci , ERNESTO addio

.

Adr.Eccelfo Eroe, poiché ti miro intorno

De miei Figli diletti ampia Corona,

D'vn fi caro ioggiorno

Per non turbar le placide dimore,

Tronco le voci al labro , e parli il Core

.

Si partirà il mio pie,

Ma reitera con tè

Peeno di Fede il Cor:
Caratteri d'aftetto,

Già mi fcolpirno in petto

Il tuo lincerò Amor

.

Si partirà , óve.

Vedrò per ogni parte

Del Giouanetto Marte

li Brando vincitor.

Si partirà il mio pie

Ma reitera con tè

Pegno di Fede il Cor.

CHORO D'APPtAVSI.
Al ricalco fonoro

.

Di voci acclamataci,

Ripigli d'ognintorno Echo giuliua . -

Pel Prence ERNESTO AVGVSTO.
il Viua , Viua

.

Adr.Refta alle glorie, io parto, Alti e* mi chiama
Nella Recria;del Mar al Soglio mio.

Addio Terror de Traci, ERNESTO addio.

Il Fine della Serenata del Carro .
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